
In una miniserie 
della Abc 
l'adolescenza 
di Madonna 

ssV LOS ANiH'.LKS Prcslo vedremo una munse-
ne sulla vita eli Madonna'' l'are d, si, la rete tele
visiva americana Atxi, (he ha già sfornato una 
biografia di Michael Jackson, vorrebbe realizza
re quattro puntate sugli inizi della pop-slar più 
chiacchierata del mondo, dall'adolescenza al 
primo disco. Ancora non si sa chi vestirà i panni 
di Miss Veronica Louise Ciccone. 

Tre film cinesi 
per ricordare 
la nascita 
di Mao Zedong 

§ • PI CHINO Pioggia di progetti cine-tv nella 
Repubblica popolare cinese per il centenario 
della nascita di Mao Zedong in cantiere tre film 
e cinque sceneggiati sostenuti in parte da linun-
ziamenti pubblici. Anche Kaiuno e impegnata 
in un documentano in cinque puntale sulla Lun
ga marcia, curato da Enzo Siagi. Sarà pronto in 
autunno, costo: 1 miliardo. 

RENZO ARBORE 
Artista televisivo e autore 

Il popolare showman si è preso una vacanza dal video 
per dedicarsi alla riscoperta della musica italiana 
«La tv mi annoia, è tutta risse e quiz ^ 
E ho rinunciato anche a fare un film» 

M BOLOGNA. New Orleans? 
Come Napoli. E Napoli? Con 
Bologna l'unico «focolaio» ' 
creativo. Il liscio? Come il 
country western. E la tv? Solo 
grida. L'Arborc-pcnsiero spa
zia dalla musica alla tv e vice
versa, ma lui, inventore, con al- . 
tri. di una radio e di una tv in- . 
telligenti, per adesso preferisce 
stare «appresso alla musica» 
con la sua Orchestra Italiana. 
Anche perché del 33 giri Napo-
li punto e a capo ne ha già ven
dute 600.000 copie. E poi c'è la 
tournee, sfibrante, ma diver
tentissima. Insomma, Arbore si 
prende una bella vacanza dal
la tv nonostante i suoi «orfani» 
lo richiedano a gran voce da 
troppi mesi. Tutto preso da re-
ginelle. lune rosse, voci e notti 
e anime e cuori, Arbore può 
dire la sua sul «grande fratello». -
Ma prima vuol dire qualcosa 
dell'appuntamento bolognese 
del 14: «Un concerto serio, non 
come l'altra volta che venni 
con la Barilla boogie band. E 
qui dovrà essere ancor più se
rio visti i tempi separatisti che 
corrono. Bologna e la prima 
data al Nord: e sarà un test si
gnificativo». Adesso può inizia
re la lunga chiacchierata. 

Da dove Iniziamo? Dalla mu
sica? 

Ho sempre iniziato dalla musi
ca. Questa, però, è un'avventu
ra particolare, seria, di grande 
qualità. Loro, cioè gli orche
strali, sono bravissimi e io, 
questa volta, cerco di rinuncia
re alla vocazione di guastatore. 
Per questo ho chiamato a pre
sentare lo spettacolo un vec
chio amico. Max Catalano. Per 
restare libero di suonare e can
tare. Le sciocchezze, insom
ma, le dice lui. v. -,, . • 

Sì, va bene. Ma qua! è l'o
biettivo del disco, del tour. 
DI Arbore? , 

È lo stesso obicttivo che ha an- • 
che Gianni Borgna: valorizzare 
la canzone italiana, riscoprire 
il nostro patrimonio popolare. 

La mia Napoli 
in Louisiana 
«La radio? È la migliore compagnia. La tv? Tutta quiz 
e soldini, ma anche lo specchio dei tempi». Renzo 
Arbore si è preso una lunga vacanza dallo schermo 
per dedicarsi alla musica che ama, quella della tra
dizione partenopea: il 14 sarà a Bologna con la sua 
Orchestra italiana, mentre il suo 33 giri Napoli punto 
e a capo ha già venduto 600.000 copie: «Segno che 
la gente ha bisogno di riscoprire il sound italiano». 

ANDREA QUERMANDI 

Leggiti i versi di una delle can
zoni che facciamo. Regimila. È 
una poesia vera, una cosa se
ria. Ecco, l'obicttivo e questo. 
Inoltre abbiamo scoperto che 
la gente ne ha bisogno. Le ven
dite del disco lo testimoniano, 

Ma ti basta? 

No. È ovvio che guastatori si re
sta e allora, durante il concer
to, aggiungo elementi e sapori 
della mia musica. 

E cioè? 
Quelle mie, simil americane. 
Che poi sono quelle più simili 
alla cultura latina, a Napoli. 
New Orleans come Napoli: 
hanno avuto lo stesso tipo di 
dominazioni. 

Ma allora anche tu, come 
quel gruppuscolo rumoroso 

che ha manifestato a San Re
mo sei per riproporre il Fe
stival della canzone napole
tana? 

No. lo sono per la bella canzo
ne italiana. Su Napoli e la sua 
musica tutti parlano e nessuno 
è d'accordo con l'altro. Chi 
vuole resuscitare il festival ha 
interessi precisi. La musica, la 
bella musica è un'altra cosa. E 
anche Napoli e un'altra cosa. 
Ora c'e un grandissimo fer
mento, ci sono tante anime 
musicali: quella della Sastri e 
quella di Pino Daniele. Ma so
prattutto quella di Gragnanicl-
lo e di Peppc Lanzelta. E poi 
c'e la Napoli antica di Peppc 
Barra: purtroppo abbiamo per
so una grande anima napole
tana, Concetta. È stato un do

lore profondo. Tornando alla 
musica non bisogna poi di
menticare le posse. 

Napoli canta anche per pro
testare, per denunciare. 

E questo è bellissimo e durissi
mo, Napoli vive male: c'è vio
lenza e disoccupazione. Pos
sono essere detonatori mici
diali, lo canto l'altra Napoli, il 
contrario speculare di questa 
Napoli giustamente rabbiosa. 
Canto opere d'arte senza tem
po. 

Tu, con Boncompagnl, hai 
creato una nuova radio. «Al
to gradimento» è stata una 
rivoluzione. Adesso cos'è la 
radio? 

Una compagna. Gianni ed io 
abbiamo inventato una tra
smissione perché la Rai aveva 
il monopolio completo. Ades
so sarebbe impossibile. La ra
dio è cresciuta, sono cresciute 
soprattutto le radio libere, le 
radio private. L'ascolto e cre
sciuto in maniera impressio
nante perché non totalizza co
me la tv. La radio fa compa
gnia e informa, e questo il suo 
compilo. E la musica e la mi
gliore compagna. 

E allora parliamo di tv. Cosa 
pensi di questa tv? 

Non ne penso granché bene. 
Adesso si sta facendo la tv che 
non mi interessa. Anche se 
credo che sia ben viva. Forse 
con una frase fatta si può dire 
che oggi come non mai la tv ri
specchia la realtà in cui stiamo 
tutti vivendo. 

Beh, non è mica un bello 
specchio. 

No. è vero. Infatti tutti gridano.' 
litigano, discutono per ore. Ci 
sono programmi fotocopia e 
varietà insipidi. Però... però ab
biamo avuto informazioni im
portanti di prima mano: Nel 
1968 per la tv il Sessantotto 
non 6 mai esistito. Adesso tutti 
sanno che Andreotti ha ricevu
to avvisi di garanzia. 

Ma ti annoia? 
Mi annoia anche. Alcune volte 
trovo interessanti quelle tra
smissioni che chiamano talk-
show, jna molto spesso trovo 
gli stessi argomenti. Troppe 
chiacchiere quasi uguali. S'o
de a sinistra un Gad Lcrner di 
tromba e a destra risuona Co
stanzo. Destra e sinistra sono 
neutri, non volevo battezzare 
nessuno politicamente. La ris
sa funziona? Via con la rissa. 
Sgarbi dappertutto. E persino 
Baudo s'è preso D'Agostino af

finché provocasse qualche liti
gio. Poi il dolore... 

Non si salva nulla? Il varietà, 
ad esemplo? ' 

Il varietà è vecchio. Hanno tro
vato scappatoie carine come 
Scherzi a parte, ma non siamo 
al vero varietà. 

E la satira In tv? CI arriva? 
Ci è arrivala una volta sola: con 
Paolo Rossi e il suo Su la testa1. 
Dario Fo ha detto che la satira 
in tv non esiste. Beh, io credo 
che Rossi l'abbia fatta. La sati
ra è quella contro i polenti, lui 
l'ha fatta. 

E di «Avanzi» cosa pensi? 

Che mi ha divertito e che in 
qualche occasione ha fatto sa
tira. La pubblicità di Avanzicru 
geniale. E anche quel Martelli 
imbronciato come un ragazzi

no scoperto con le dita nella 
marmellata. Ma ci fermiamo 
qui. Tutto il resto sono smorfie, 
imitazioni. Quella tipo Biberon 
non è satira, ma una fronda, 
anzi una frondina, uno sfottic-
chiamento del governo. È la 
stessa cosa che si faceva in an
ni lontani. 

Salvi poco della tv eppure 
dici che non è piatta. 

Dopo Indietro tutta, se mi con
senti un'autocitazionc, e il 
Fantastico di Cclentano, in Rai 
s'è verificata una restaurazio
ne. A parte l'informazione, che 
è rimasta di buon livello, tutto 
il resto è quiz e soldini, soldini 
che vinci coi quiz. La tv di oggi 
è un elettrodomestico e non 
mi piace. Non mi piace perché 
è la tv più pericolosa e potreb
be diventare la tv del futuro Lo 
sponsor è felice, i dirigenti so-

Renzo 
Arbore 
A sinistra 
loto 
di gruppo 
con 
l'Orchestra 
Italiana 

no felici per l'audience. Negli 
Stati Uniti è cosi e se noi per 
farla guardiamo oltre oceano 
siamo messi male. 

Sì, però c'è sempre un Arbo
re dietro l'angolo, un Biagi, 
un Guglielmi... 

Credo di si. Credo soprattutto 
che ci sia un pubblico che pre
tende molto più dei giochini. 
in Indietro tutta (seconda au-
tocita/.ione: perdonami), noi 
satireggiavamo il bravo pre
sentatore, i quiz demenziali, le 
cosce. Eppure queste tre cose 
nell'oggi hanno prevalso. 

Allora non ci resta che pian
gere? 

Beh. in questo momento cosi 
duro... In tv il mio mestiere è 
divertire e costruire programmi 
con un minimo di contenuto. 
Ma ha ragione Pirella: perché 
dobbiamo ridere a tutti i costi? 
Io spero che la situazione ita
liana migliori e allora forse... 
Per adesso mi piace fare guasti 
in altri setton, per il futuro ve
dremo. Adesso sono in stand 
by, ho delle idee ma non credo 
sia il momento di realizzarle. E 
poi ho questa passione del
l'Orchestra Italiana. Ah, ho 
detto di no anche a un film. 
Magari me ne pentirò. 

E adesso arrivi a Bologna, la 
prima città del Nord a ospi
tare il tuo tour. 

Aborro le divisioni, ma con l'a
ria che tira... No, Bologna è 
esente da separatismi. E poi io 
sono mezzo bolognese, mia 
nonna era bolognese e mia so
rella con tutta la famiglia si è 
trasferita 11. Bologna, inoltre, è 
uguale a Napoli in quanto a 
creatività artistica. Ha bisogno 
della musica. E questo è un 
gran bel segnale. 

Editorìa 

Gli spot tv 
«mangiano» 
i bambini 
• i ROMA. Un continuo pre
sentare trasmissioni «su» o 
«per» il pianeta infanzia: stilare 
codici deontologici e accordi 
per garantire un corretta infor
mazioni; ragazzini che si aggi
rano con microfono e teleca
mera o firme illustri del giorna
lismo che realizzano inchieste-
dibattito sui minori. La tv si rin
nova o cerca di nascondere 
sensi di colpa per il dis'nteres-
se mostrato (inora verso i tele-
spettaton più giovani? Troppo 
presto per dirlo. E per cancel
lare il divarioche finora c'è sta
lo tra i bambini veri - fino a 14 
anni, un esercito di 9 milioni 
620mila - e quelli che ci veni
vano presentati dal piccolo 
schermo domestico. A spie
garci come la tv ha -racconta
to» i bambini è la ricerca della 
sociologa Marina D'Amato, 
dell'università La Sapienza di 
Roma, nel volume Infanzia e 
pregiudizio' (edi'o dalla Nuo
va " Eri nella collana Rai-
VQPT). Per un'intera settima
na sono state tenute sotto con
trollo, 24 ore su 24. dieci reti te
levisive nazionali. Su un totale 
di 73.225 minuti di trasmissio
ne, i bambini sono presenti in 
404 minuti; su 1.220 ore di pro
grammazione occupano lo 
schermo per circa sei ore e 
mezzo. 

Insomma, in tv non ci sono. 
E quelle rare apparizioni ap
partengono soprattutto al 
mondo della pubblicità- su 
3.767 immagini, infatti, solo 
588 vengono dai programmi 
fl'8,6% contro l'84.4% di quelli 
degli spot). 11 dato quantitativo 
è già eloquente. Ma se non ba
stasse, quando si passa a quel
lo qualitativo, è ancor peggio. 
«Paradossalmente - spiega in
fatti Manna D'Amato - i bam
bini della pubblicità, pur muo
vendosi su sfondi poco realisti
ci, sono quelli che più somi
gliano ai loro coetanei in carne 
ed ossa: giocano, mangiano, 
litigano, si sporcano e vanno a 
scuola. I più «falsi» sono pro
prio quelli dei programmi, su
bordinati in tutto e per tutto 
agli adulti, più figli che bambi
ni». L'analisi della ricercatrice 
è severa: i più piccoli impon
gono dal video la pesantezza 
dell'essere; sono figure della 
sofferenza, della devianza. Di 
loro occorre «preoccuparsi», 
invece di occuparsi. Umiliati 
ed offesi: negli spot, come fab
brica dei sogni; nelle trasmis
sioni, programmi, fiction come 
industria dei sentimenti. Attra
verso i bambini, la tv parla ai 
sentimenti, invece di stimolare 
la riflessione sulla condizione 
dei 9 milioni e mezzo di citta
dini sotto 114 anni. Ha ragione 
il sociologo Neil Postman 
quando sostiene che la tv ha 
causato la scomparsa dell'in
fanzia? «Non credo. L'infanzia 
ha sempre avuto periodi in cui 
è stata trattata come un mon
do a parte e periodi in cui s'è 
confusa col mondo degli adul
ti. La tv oggi ci mostra che stia
mo vivendo un penodo in cui 
si vuole negare l'infanzia come 
una condizione sociale per
manente. Chrsono i bambini? 
Solo degli individui che atten
dono di diventare adulti. Ne
gando la condizione dell'in
fanzia, è naturale che scom
paiano dalla tv. Sarebbe molto 
meglio, più che proteggerli e 
tutelarli, deciderci a rispettar
li», conclude Manna D'Amato. 

DCRo 

Intervista con lo sceneggiatore di Bunuel. «Don Luis? Un vero surrealista. Ma ora mi occupo della guerra d'Algeria...» 

fl sorriso discreto di Monsieur Carrière 
Incontro a Milano con Jean-Claude Carrière. Fran
cese, 62 anni, sceneggiatore per alcuni grandi del 
cinema d'Oltralpe (Etaix, Malie, Deray) ma anche 
per l'italiano Ferreri {La cagna) e l'inglese Brook 
{Mahabaratd), il suo nome è legato soprattutto ai 
numerosi copioni scritti in coppia con Luis Bunuel. 
«Oggi lavoro soprattutto per la tv, sta per andare in 
onda un mio film sulla guerra d'Algeria». 

BRUNO VECCHI 

• • MILANO. Sorride, Jean- • 
Claude Carrière. Sorride con 
l'aria disincantata di chi ama 
farsi trovare impreparato dalle 
domande della vita. O di chi 
non ama prendersi troppo sul 
serio, nemmeno quando 6 • 
chiamato a dare delle risposte 
sul suo lavoro. Come è succes- . 
so al Centre Culturel Francais 
di Milano. Sorride, lo sceneg
giatore dei film di Luis Bunuel, 
di La via lattea. Il fascino discre
to della borghesia. Bella di gior
no. Quell'oscuro oggetto del 
desiderio, senza mai rinuncia
re ad una quotiana dose di hu- -
mour. Consapevole che que

sto suo atteggiamento non 
cambicrà di certo il corso delle 
cose (né al cinema né lontano 
dal cinema) ma aiuta sicura
mente a sopportarle meglio. 

«Pensi che nel 1968, quando 
tutti in Europa parlavano di 
politicizzare il cinema, il tea
tro, lo spettacolo in generale, 
insieme a Eunuci scrissi La via 
lattea, un film che parlava del
le eresie della religione. Erava
mo fuori moda. Oppure, chis
sà, sentivamo già il profumo 
della sconfitta della politicizza
zione a tutti i costi». 

Ma nelle sceneggiature che 

lei ha scritto, così diverse 
l'una dall'altra, è possibile 
trovare un filo rosso che le 
unisca, che le renda parte di 
un unico discorso? 

Me lo sono chiesto anch'io e 
un legame l'ho cercato: in ne
gativo. Nei film che non ho mai 
fatto: ad esempio, sulle coppie 
borghesi parigine, sull'inco
municabilità, sulla quotidiani
tà. E pensare che quando vado 
al cinema amo vedere i film 
sulla quotidianità. Non a caso 
uno dei mici autori preferiti è il 
giapponese Yasuiiro Ozu. 

Eppure, In tante sue sceneg
giature, la critica sul costu
mi della borghesia poteva 
apparire come un comune 
denominatore. 

I cineasti e gli scrittori che fan
no satira sulla borghesia, in 
londo, lo fanno perché anche 
loro sono borghesi, lo proven
go da una famiglia di campa
gna e sono l'unico che abbia 
studiato, Non conosco l'ele
mento borghese, quindi ,, 
quando ne parlo, lo metaforiz
zo, lo trasformo in un elemen

to non realista. Claude Sautel e 
Louis Malie hanno attaccato la 
borghesia. Per quanto mi ri
guarda, non sono mai stato al
trettanto sistematico. Sono cu
rioso del mondo in cui vivo e lo 
osservo sotto un aspetto scien
tifico, teatrale, religioso. Anzi, 
nonostante la mia laicità, sono 
profondamente attratto dalla 
religiosità. La vita religiosa 
contiene al suo intemo, come 
nessun'altra, la parte più «san
ta» e più «barbara» dell'uomo. 
La religiosità è un elemento ri
velatore della nostra natura, 
dei nostri estremi sentimenti. 

A proposito di «estremi», co
me si conciliava la sua visio
ne del cinema con quella di 
Bunuel? 

È un grande mistero. Francois 
Truffaut diceva che, come tutti 
i grandi del cinema. Bunuel 
era essenzialmente un perso
naggio contraddittorio. Ma ca
pace di vivere serenamente e 
tranquillamente le sue con
traddizioni. Soprattutto religio
se. La verità più profonda che 
ho ricavato dal nostro rappor

to, durato vent'anni, è che Luis 
era pnma di tutto un vero sur
realista. In lui, l'immaginazio
ne veniva al primo posto. Al 
tempo stesso, però, pretende
va delle sceneggiature molto 
precise. Diciamo che cercava 
l'inabituale, non lo straordina
rio. 

Ma all'interno di queste «re
gole non-regole», dove vi 
«Incontravate»? 

Lavorare con Bunuel voleva di
re vivere con lui, isolati. Voleva 
dire mangiare insieme, essere 
perennemente concentrati. La 
sera, nella mia stanza, ci rac
contavamo la scena che dove
vamo scrivere, ognuno parten
do dal suo punto di vista. Poi la 
recitavamo, lasciando spazio 
all'improvvisazione. Una sce
na si disegna poco a poco, 
prendendo anche molti ap
punti, perché il limite dell'im
provvisazione è che corri sem
pre il rischio di dimenticarcelo 
che hai appena detto. Meglio 
appuntarsi le cose. Una volta 
che sono state annotate si pos
sono anche lasciare da parte. 

Lasciarle sedimentare per ri
prenderle a distanza. È una 
tecnica che amia a lavorare 
con l'inconscio. La lucidità e la 
chiaroveggenza impediscono 
all'inconscio di lavorare. 

Una tecnica che le e tornata 
utile per I suol lavori teatra
li? 

Il teatro negli ultimi trent'anni 
ha cambiato radicalmente le 
regole. Dal palcoscenico all'i
taliana si è passali al one 
room, coinvolgendo il pubbli
co nell'azione, trasformando 
lo spettacolo in una avventura 
comune. Il cinema, da cento 
anni, continua ad essere un 
«rettangolo piatto» sul quale 
scorrono delle immagini: è la 
sua forza e il suo limite. Nel 
teatro, poi, c'è la presenza del
la materia umana, dell'attore, 
della sua paura. In fondo, si 
potrebbe dire che è la più ma
gnifica forma di lotta contro la ' 
solitudine. Al cinema, tutto , 
questo non è possibile: si è so
li, al buio. Non esiste nemme
no il fascino della sera della ' 
prima, dell'imprevisto. Certo, 

Jacques Tati, all'anteprima de 
Le vacanze di Monsieur Hulot 
si mise a rimontare il film nella 
cabina di proiezione. Ma è un 
fatto episodico. Il cinema del 
futuro dovrà rinnovarsi. So
prattutto tecnicamente. 

E la scrittura? Esisterà qual
cosa che meriti ancora di es
sere raccontato? . 

Negli ultimi anni ho lavorato 
molto più per la televisione 
che per il cinema. Anche se la 
tv non mi piace, anche se la 
trovo una macchina vuota, fat
ta apposta per far dimenticare. 
Una macchina dove tutto si 
confonde, si assomiglia. Eppu
re, propno per questo, se si rie
sce a fare qualcosa di diverso, 
di non abituale, l'effetto viene 
moltiplicato. Adesso ho appe
na terminalo un film per Fran-
ce 2 sulla guerra d'Algeria. Si 
intitola Celai! la guerre ed è di
retto da Ahmed Rachedi, un 
regista algerino, e Maurice Fai-
levic, forse il migliore regista > 
della tv francese. Dura tre ore e 
andrà in onda luned1 19 aprile 
in edizione integrale. Lo sceneggiatore Jean-Claude Camere 


